
P
er chi suonano le campa-
nelle? Per i disabili scarsa-
mente assistiti, per i profes-
sori precari, per il persona-

le Ata, per i genitori che non riesco-
no a star dietro alle spese dei libri e
del materiale didattico necessario
per i propri ragazzi e per i dirigenti
scolastici che in alcuni casi non han-
no soldi neanche per la carta igieni-
ca. Da Palermo ad Aosta, le campa-
nelle stanno per suonare e, come
molti di ci hanno scritto a unisciti@
unita.it e sulla nostra pagina Fb, so-
no campanelle foriere di brutte noti-
zie per la scuola. I tagli della Gelmi-
ni, tra i banchi, si trasformano in sto-
rie di licenziamenti, di precari de-
cennali messi alla porta, di classi so-
vraffollate e risorse centellinate col
contagocce. Per tutta l’estate ci ave-
te scritto, segno che i portoni delle
scuole si son chiusi solo per il mini-
stro e non per voi. Continuate a far-
lo, a scriverci cosa sta succedendo
nelle vostre scuole e noi pubbliche-
remo i vostri racconti.

Sui disabili solo promesse
Informo di aver presentato un espo-
sto alla Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Milano a pro-

posito della situazione di degrado e
abbandono in cui mia figlia, disabile
grave, è costretta durante la giorna-
ta, assieme ad altri quasi 70 minori,
presso la Scuola Speciale Statale ospi-
tata dalla Fondazione Don Gnocchi
di Milano. Negli anni, io e altri genito-
ri abbiamo più volte segnalato alla Di-
rezione Didattica e alla Fondazione
le gravi carenze di servizi e di perso-
nale, senza peraltro vedere soluzio-
ni, ma solo promesse. La Fondazione
riceve migliaia di euro dall’Asl a rim-
borso della permanenza dei bambini
che in cambio ricevono poco e nien-
te. Sono a disposizione per ulteriori
informazioni e per fornire copia del-
l’esposto di cui sopra. Ringrazio in an-
ticipo se potete dare voce alla mia
protesta affinché in un Paese che si
dichiara civile anche i diritti dei disa-
bili vengano rispettati.
MARAUGENTI

Precario dall’86, ora a casa
Sono un insegnante di Scienze Moto-
rie dal 1986. Ho insegnato negli ulti-
mi dieci anni con incarichi annuali,
nel senso di assunzione a settembre e
licenziamento a giugno, tuttavia ero
soddisfatto, anche se questa situazio-
ne creava una condizione di umilia-
zione. Dopo tanti anni, quest’anno,
insieme a oltre 20000 colleghi, in par-
ticolare del Sud, a seguito della Rifor-
ma Gelmini (Ministro della Pubblica
Istruzione) siamo stati messi fuori
dalla scuola, io sto lavorando con po-
che ore settimanali, con uno stipen-

dio da fame. Nel mese di Agosto, fa-
cendo seguito ai tanti movimenti di
precari in lotta sorti in tutta Italia per
contestare questa riforma, ho creato
ad Avellino il CPS, Coordinamento
Precari della scuola. Insieme a circa
200 precari abbiamo dato luogo ad
una serie di manifestazioni, scioperi,
assemblee, presidi permanenti, tutto
in perfetta sintonia con le azioni dei
tanti movimenti di precari in Italia.

Dopo 11 anni, mi penso triste
senza i ragazzi
Sapevo che sarei stata un’insegnante
già a sei anni. Lo sapevo e lo volevo.
Mi sono laureata in filosofia e ho sem-
pre lavorato in ambito educativo dal-
l’età di ventun’anni, perché per me è
una reale passione. Dopo la laurea ho
conseguito due abilitazioni con il
massimo dei voti alla SISS... nella
SISS di un’altra regione, perché i
miei corsi, nella mia regione non
c’erano. Mi sono sobbarcata fino a
400 km al giorno, tra andata e ritor-
no e ho cominciato con le supplenze.
Una gioia che non posso raccontare,
una gioia che ancora oggi, dopo undi-
ci anni, accompagna il mio quotidia-
no lavoro. Ho collaborato e ho litiga-
to con molti colleghi, quasi tutti persi
per strada, data la mia condizione di
precarietà. Quest’anno non so cosa
accadrà, sono qui e davvero tremo
dentro, non tanto e non solo per la
paura di non avere uno stipendio,
qualcosa troverò - continuo a ripete-
re a me stessa e alla mia bimba di
quattro anni che qualcosa troverò nel
caso, anche se in certi momenti non
ci credo molto, ho quasi quarant’an-
ni, chi mi si prenderebbe? A questa
gente fa comodo distruggere definiti-
vamente uno degli organi pulsanti
della nostra democrazia: una scuola
pubblica e laica, che zoppica ma anco-
ra c’è. Mi penso senza i ragazzi, senza
le ore trascorse con loro, senza la pos-
sibilità di lavorare con loro sui punti
di forza e di debolezza e mi sento dav-
vero mancare il respiro. Egoistica-
mente penso che non potrò più met-
termi continuamente in discussione
grazie al mio lavoro e mi sento di col-
po vecchia a 37 anni.
LUCIADONAT CATTIN

Io precaria,mio figlio in classe
conaltri 27 euna solamaestra
Sono una trentacinquenne "precaria"

PrimoPiano

«Oggi stesso ho attribuito le ri-
sorsenecessarieperpotenziare

l'organico e garantire la realizzazione
diunaclasseprimaalcorsoseraledell'
istituto professionale Matteotti di Pi-
sa». Lo hadichiarato il direttore gene-
rale dell'ufficio scolastico regionale,

CesareAngottidopoche,perdifende-
requestocorsoche,conlacancellazio-
ne della prima classe avrebbe rischia-
to l'estinzione, da una settimana il do-
cente Rocco Altieri sta attuando lo
sciopero della fame. «In realtà avevo
giàdatodatempo indicazionialladot-
toressa Vittoria Alfano di procedere,
maevidentementec’erastatounequi-
voco sull'impiego delle risorse».

La richiesta
Cgil: «Il ministro incontri
i precari in sciopero»

l ministro dell'Istruzione Maria-
stella Gelmini «risponda positi-

vamente alla richiesta d'incontro da
partediGiacomoRussoeCaterinaAl-
tamore, precari della scuola di Paler-
mo che stanno attuando lo sciopero
dellafameaMontecitorioperrivendi-
careildirittoal lavoro».Èquantochie-
de il segretariogenerale della Flc (Fe-
derazione lavoratori della conoscen-
za) Cgil, Domenico Pantaleo, sottoli-
neandoche«ledomandecheessi vo-
glionorivolgereallaMinistraattengo-
no alla condizione sempre più disa-
strosadella scuolapubblicapereffet-
to dei pesantissimi tagli». «Quando si
arrivaamettere ingioco lapropriavi-
taperessereascoltati -evidenziail lea-
derdellaFlcCgil -significachenonesi-
stepiùdemocrazia eciviltà. Leperso-
ne non sono numeri».

Istruzione italiana

Pisa, a digiuno per difendere
il suo corso. Arrivano i soldi

Tra i banchi

MARINO E I PROFESSORI

Il futuro del Paese «non è nel
programma del Governo». Lo
afferma il senatore del Pd Igna-
zio Marino esprimendo solida-
rietà agli insegnanti precari da
giorni in sciopero della fame.

Scuola
smontata

Le storie

Storie di licenziamenti, di supplentimessi alla porta, di sovraffollamento
e risorse centellinate col contagocce. «Neanche i soldi per la carta igienica»

ROMA

Neo laureati, disabili
precari. La campanella
non suona per tutti
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